














































11-10-2010 
NUCLEARE: ENTRO OTTOBRE DIVENTA OPERATIVA INTESA ISPRA-ARPAB 
LUCANA 

ASCA) - Potenza, 11 ott - Entro la fine del mese di ottobre diventera' operativa l'intesa fra Ispra e 
Arpab che consentira' all'ente subregionale di effettuare monitoraggio ambientale anche all'interno 
del sito Itrec della Trisaia di Rotondella. Lo ha annunciato questa mattina il direttore generale 
dell'Arbab, Vincenzo Siggillito, nel corso del Tavolo della Trasparenza. 

Lo stesso direttore dell'Arpab, spiega una nota regionale, ha reso noto che dall'analisi di 24 
componenti effettuata nel 2009 non e' stata evidenziata alcuna rilevazione radiologica. 

Durante la riunione, il direttore generale del Dipartimento ambiente, Donato Viggiano, ha reso noto 
che ''in merito alla Valutazione d'impatto ambientale, insieme all'Arbab, la Regione sta definendo 
un quadro prescrittivo''. 

Ma ha anche espresso la ''necessita' che vengano definiti cronoprogrammi puntuali e diversificati 
per matrice radioattiva''. 

Inoltre, prosegue la nota, Viggiano, in relazione ad alcune sollecitazioni arrivate dalle associazioni 
ambientaliste, ha ricordato che ''l'Enea ha mantenuto attiva la rete di sorveglianza sul controllo della 
radioattivita' ambientale che si aggiunge a quella della Sogin'', e che ''nell'accordo fra Enea e Sogin 
e' previsto che nel centro Itrec della Trisaia di Rotondella non puo' entrare altro materiale 
radioattivo''. 

Nel corso dell'incontro e' intervenuto, fra gli altri, il presidente della Provincia di Potenza, Piero 
Lacorazza. ''Per tutto quello che e' successo al centro di Rotondella - ha detto Lacorazza - e 
culminato nella protesta di Scanzano Jonico, l'attenzione della Basilicata nei confronti di questo 
presidio resta altissima. Condivido le proposte e le preoccupazioni avanzate dal presidente De 
Filippo a partire dalla necessita' di affrontare le questioni rapidamente e avendo la relativa 
documentazione fra le mani per poterle discutere ed affrontare serenamente attraverso una piu' 
puntuale organizzazione del Tavolo''. 

res/mcc/lv

(Asca)



12 ottobre 2010 

Nucleare: Edf autorizzata a scaricare in mare e 
nell’aria 20.000 miliardi di becquerel di trizio 
all’anno

Secondo Channelonline.tv, la televisione delle Isole britanniche del Canale della Manica (Channel 
Islands: Jersey, Guernensey, Alderney ed Herm), «Il governo francese ha dato il via libera a Electricité 
de France per aumentare la quantità di trizio radioattivo negli scarichi in mare ed aria a Flamanville 

, sulla costa della Normandia. In futuro i due reattori nucleari di saranno in grado di scaricare 
altri 20.000 miliardi di becquerel di trizio all’anno». Edf a Flamanville gestisce il sito del nuovo European 
pressurised reactor (Epr) che dovrebbe essere operativo nel 2014, lo stesso tipo di reattori su cui punta 
il nostro governo per il “rinascimento” nucleare italiano. 

Gli abitanti delle isole del Canale sono molto preoccupati, ma l’Autorité de sûreté nucléaire (Asn) il 5 
ottobre li assicurava che «la soglia massima degli scarichi autorizzati in mare sarà bassa». Il concetto 
di “basso” sembrerebbe molto elastico: secondo il decreto apparso sul Journal Officiel (la Gazzetta 
Ufficiale francese) del 22 settembre, al minimo, l’autorizzazione di scarico di trizio in mare passa da  
60.000 Gbq (gigabecquerl) a 80.000 all’anno per i due reattori attuali di Flamanville, ma secondo l’Asn il 
decreto dovrà essere rivisto perché contiene imprecisioni. In un’intervista concessa qualche giorno fa 
all’Afp dopo una riunione informativa della Commissione locale della centrale di Les Pieux, adiacente a 
Flamanville, il capodivisione di Caen dell’Asn, Thomas Houdré, ha spiegato che «Ad esempio il testo, 
in un diagramma di flussi di attività delle ciminiere, fa  riferimento a dei Bq/annno (becquerels all’anno) 
mentre dovrebbe menzionare dei Bq al secondo. Ma i limiti indicati sono buoni». 

La cosa non convince per nulla ambientalisti, pescatori e cittadini visto che, se si comprende l’Epr in 
costruzione a Flamanville, la soglia passa a 120.000 Gbq, e l’ex eurodeputato Verde francese Didier 
Anger, denuncia il «Non rispetto della Convenzione Ospar, firmata dalla Francia e mirante a ridurre a 
zero gli scarichi radioattivi nell’Atlantico del nord». Si tratta della stessa London Convention for the 
protection of the marine environment of the North-East Atlantic, fermata dalla Francia nel 1998, che i 
governi autonomi delle piccolo isole inglesi della Manica pretendono che il governo di Parigi rispetti 

Ma il decreto francese prevede anche l’eventuale utilizzo di un nuovo tipo di combustibile nucleare ad 
“haut taux de combustion” (Htc) che dovrebbe portare i limiti, Epr incluso, a 150.000 Gbq/anno, «Sono 
due volte e mezzo la soglia attuale», fa notare Anger. 



Secondo Houdré è tutto a posto visto che «Flamanville è la sola centrale a vedere rivalutati i suoi limiti 
di scarichi di trizio in mare, finora molto più bassi che in altre centrali e che erano estremamente 
complicati da rispettare». Et voilà: siccome è complicato, si alzano i limiti e si scarica tutto in mare in 
violazione di un accordo internazionale! 

l’Association de contrôle de la radioactivité dans l’ouest (Acro) fa anche presente che riguardo 
all’aumento dei limiti degli scarichi di trizio autorizzati nell’aria, più 60% a 8.000 GBq/anno, «E’ stato 
sottostimato il valore  scaricato fino ad adesso a Flamanville». Houdré cerca di smorzare la polemica: 
«Le soglie del trizio sono i soli limiti degli scarichi radioattivi ad essere stati  elevati, nel decreto gli altri 
(carbonio 14, iodio) calano. L’impatto del trizio resta basso riguardo agli altri radioelementi». 

In realtà gli esperti e la stessa Asn ammettono che sulla questione non esiste un consenso e lo stesso 
Houdré ammette che «Una maggioranza di opinioni considera che l’impatto del trizio oggi sia senza 
dubbio sottostimato». Anger è certo che i limiti sono già stati abbondantemente superati: «I livelli di 
inquinamento veri di Flamanville sono almeno 150.000 GBq all’anno». 

Il trizio in realtà non è un prodotto quasi innocuo come vorrebbe presentarlo Edf: rappresenta un  
rischio quando di contaminazione radioattiva se viene inalato, ingerito per via alimentare o  acqua, o 
assorbito attraverso la pelle, l’unica cosa “positiva” è che rimane pericolosamente radioattivo per anni 
“solo” 15 o 20 anni. Niente a paragone delle scorie radioattive e delle oltre 80 tonnellate di plutonio che 
Areva ha stoccato nel sito nucleare di Cap de la Hague, sempre sulla costa della Normandia, e che 
resteranno radioattive per milioni di anni. 

http://www.greenreport.it/_new//index.php?page=default&id=7095

http://www.greenreport.it/_new//index.php?page=default&id=7095












LIBERO NEWS – 15102010 

AGENZIA DI SICUREZZA SUL NUCLEARE. VERONESI ACCETTA L’INCARICO. 
L’oncologo dirigerà l’ente che pianificherà la riattivazione delle centrali. “Servono 4 anni” 
 

Il primo passo verso il ritorno al Nucleare in Italia è stato fatto: Umberto Veronesi, infatti, ha 
accettato l’incarico di dirigere la nuova agenzia sulla Sicurezza del nucleare. 
A confermarlo è stato lo stesso ex ministro alla Sanità, in un'intervista telefonica a Maurizio 
Belpietro nel corso di Mattino cinque. 
La decisione è stata la diretta conseguenza dell'incontro nei giorni scorsi con Paolo Romani, il 
nuovo ministro dello Sviluppo economico. 
"La situazione è ancora un pò fluida - ha affermato Veronesi -. L'Agenzia non è ancora partita: 
devono ancora nominare i vertici. A me è stato chiesto di dare la mia disponibilità e io ho accettato 
volentieri. Poi bisogna organizzare tutto il lavoro". 

Tempi - Per quanto riguarda la possibilità di riattivare le turbine delle centrali, Veronesi ha già in 
mente una sua tabella di marcia. "In Italia ci vorranno quattro anni per avere la primissima attività 
nucleare come sorgente di energia". 

Paure  E' ancora folto, però, il partito dei contrari, che ricordano il referendum popolare  seguito al 
dramma di Cernobyl. Ma Umberto Veronesi rassicura l'opinione pubblica. 
"I nuovi reattori nucleari sono molto potenti, e sono i più sicuri. Non c'è più dubbio sulla sicurezza 
dei nuovi reattori. A Cernobyl ci fu una follia di un direttore che per fare un esperimento ha tolto 12 
livelli di sicurezza. È stata una follia umana che non si ripeterà mai più". 

Dibattito politico - Intanto dalle sale del Parlamento si alzano le prime voci sulla notizia data da 
Veronesi.
Spaccato nelle posizioni soprattutto il Pd, diviso tra la stima nei confronti di Veronesi e la 
contrarietà al progetto nucleare. 
"Non possiamo che augurare buon lavoro a Veronesi, ma attendiamo che si dimetta quanto prima da 
parlamentare per risolvere l'incompatibilità delle due cariche, come del resto nei mesi scorsi egli 
stesso aveva detto di voler fare". Ad affermarlo in una nota è i senatori del Pd, Roberto Della Seta e 
Francesco Ferrante. 
Scettico sul ritorno del nucleare in Italia Ermete Realacci, responsabile Green economy del Pd. 
"Umberto Veronesi è nel suo campo persona di assoluto valore e competenza, una di quelle figure 
che fanno onore all’Italia. Ma non potrà essere la foglia di fico che renderà possibile una scelta 
antieconomica e contraria agli interessi dei cittadini e del paese come il nucleare".  
15/10/2010











 
15-10-2010 

Ancona, 15 ott. (Adnkronos) ‐ I geologi delle Marche dicono no al nucleare. La notizia di 
una possibile area destinata allo smaltimento delle scorie radioattive,  in unʹarea agricola 
della media‐bassa  Vallesina,  secondo  lʹOrdine  dei Geologi  ʹʹandrebbe  a  cozzare  con  la 
politica di sviluppo economico, ambientale ed energetico della Regione Marche, volta al 
concetto  di  sostenibilitaʹ  ambientale  e  allʹutilizzo  di  energie  alternativeʹʹ.  LʹOrdine  dei 
Geologi  delle Marche,  si  dichiara,  quindi,  ʹʹin  sintonia  con  le  strategie  e  le  scelte  della 
Regioneʹʹ,  che  in  piuʹ  sedi  ha  dichiarato  la  propria  contrarietaʹ  allʹutilizzo  dellʹenergia 
nucleare. 

ʹʹLa nostra specifica competenza  ‐afferma  in una nota  il presidente dellʹOrdine  regionale 
dei  Geologi,  Enrico  Gennari‐,  ci  porta  ad  affermare  che,  nel  territorio  regionale,  non 
sussistono  le condizioni geologiche, dal punto di vista strutturale e  fisico, per accogliere 
aree  destinate  allo  smaltimento  delle  scorie  radioattive.  Questo  per  la  presenza  di 
problematiche  ambientali  che  vanno  dal  dissesto  idrogeologico,  con  frane  e  possibili 
alluvioni,  al  rischio  sismico  e  allʹinquinamento  sia  puntuale  sia  diffuso  delle  acque 
sotterrane e superficialiʹʹ. 

Ai fini della sostenibilitaʹ ambientale e dello sviluppo economico,  ʹʹanche in relazione alla 
vocazione  largamente paesaggistica  e  turistica della  nostra  regione  ‐aggiunge Gennari‐, 
forti della conoscenza geologica e  idrogeologica del territorio, reputiamo al contrario che 
sia piuʹ opportuno concentrare lʹattenzione sulla potenzialitaʹ delle energie rinnovabili, in 
particolare quella geotermica, settori per i quali lʹOrdine dei Geologi delle Marche invita le 
amministrazioni  locali,  in primis  la Regione,  a  indirizzare  gli  investimenti,  le  risorse  e, 
quindi, le scelte di pianificazione territoriale e dʹincentivazione su vasta scalaʹʹ. 

 















LIBERO NEWS 18-10-2010 
 
PER IL RILANCIO DEL NUCLEARE PAOLO ROMANI SPERA NEI COMUNI 
Il ministro: “accettino la costruzione delle centrali nucleari. 
Come in Francia ci sono gli incentivi” 
 
 

Più che una speranza sembra una chimera. Parlando di rilancio del nucleare, infatti, il neo ministro 
dello sviluppo economico Paolo Romani si è augurato che, esattamente come successo in Francia 
trent'anni fa, anche in Italia possa nascere una competizione tra i Comuni per ricevere gli incentivi 
governativi messi loro a disposizione per accettare la costruzione di una centrale nucleare sul 
proprio territorio. 
"In Francia - ha detto il ministro - gli incentivi hanno generato una competizione tra Comuni. In 
Italia il governo ha adottato un meccanismo simile e mi auguro quindi che accada lo stesso". 
 
Agenzia e Veronesi - In attesa di riscontrare un'assai poco probabile disponibilità degli enti locali a 
concorrere per avere una centrale nucleare dietro l'angolo, Paolo Romani ha parlato del primo 
risultato ottenuto dal suo dicastero dalla sua nomina: la designazione dell'oncologo Umberto 

Veronesi a capo della futura Agenzia per la sicurezza del nucleare. 
"Ho ricevuto la piena disponibilità di Veronesi a essere nominato alla guida dell'agenzia. Era un 
passaggio importante: metterla in piedi, infatti, è indispensabile. Non lo abbiamo ancora fatto, ma lo 
faremo prossimamente". 
18/10/2010 
 



Cronaca | 19/10/2010 | ore 19.16 »  

LAZIO: BONELLI (VERDI), APPROVATA IN REGIONE PROPOSTA DI LEGGE CONTRO 
NUCLEARE 

Roma, 19 ott. - (Adnkronos) - "Esprimiamo grande soddisfazione per il parere favorevole espresso oggi dalla 

Commissione affari comunitari e internazionali della Regione Lazio, sulla nostra proposta di legge sul 

nucleare che impedisce la localizzazione di nuove centrali, la riattivazione di quelle esistenti, il deposito di 

materiali radioattivi o di combustibile irraggiato". E' quanto afferma Angelo Bonelli, capogruppo dei Verdi in 

Regione Lazio e presidente nazionale dei Verdi per la Costituente ecologista. 

"L'approvazione di questa proposta di legge arriva nel giorno in cui il neo ministro Romani afferma che nel 

Lazio ci sara' l'attivazione di due reattori a Montalto di Castro - prosegue Bonelli - e mentre la nostra richiesta 

di un Consiglio regionale straordinario per la discussione degli indirizzi sul nucleare giace nei cassetti della 

Regione dal mese di Maggio".  

"L'approvazione della nostra proposta di legge per impedire il ritorno del nucleare nel Lazio e' solo un primo 

passo di una battaglia che porteremo avanti fino a che non si arrivera' ad uno stop su tutto il territorio 

nazionale del ritorno al nucleare - conclude Bonelli - cosi' come deciso dai cittadini con un referendum. 

Domani dalle ore 10 saremo a Casaccia, per opporci alla riattivazione dei 2 reattori costruiti negli anni '70". 

 



REPUBBLICA DI MILANO (19 ottobre 2010) 

L'ANNUNCIO 

Il ministro Romani: "Probabile 
una centrale nucleare in Lombardia" 
"Mi sembra strano non prevederne una", ha detto il titolare dell Sviluppo economico 
"Ho ricontrato anche una disponibilità da parte del governatore Roberto Formigoni" 

di STEFANO ROSSI  
 

Una centrale nucleare in Lombardia? Si può fare, secondo il neoministro dello Sviluppo economico, 
Paolo Romani. "Ritengo che, non essendoci una opposizione pregiudiziale da parte del presidente della 
Regione, Roberto Formigoni, una centrale può darsi che possa essere installata - ha detto il ministro 
parlando a margine di un convegno a Milano - Penso che la Lombardia sarà sicuramente una delle 
regioni dalle quali si comincerà a esaminare la possibilità di un insediamento. È la più grande regione 
italiana, la più popolosa, la più industrializzata e quindi la più bisognosa di energia. Non voglio fare 
numeri ma mi sembrerebbe strano non prevedere che in Lombardia ci possa essere una centrale".  
 
IL SONDAGGIO Favorevoli o contrari? 
 
Il progetto del governo di ripresa del nucleare, ha ricordato Romani, prevede la costruzione di quattro 
centrali in base a un accordo siglato con i francesi di Edf, "ed è ovvio che si dovranno trovare i siti". 
Tutto sarà fatto, ha proseguito il ministro, "con il consenso di coloro che vedranno installate le centrali 
nel loro territorio", ma un meccanismo valido per ottenerlo, secondo Romani, potrebbe essere quello 
adottato in Francia di incentivi ai Comuni per candidarsi a ospitare gli impianti, un sistema "che ha 
generato competizione". 
 
Chiamato in causa, Formigoni ha tirato un robusto colpo di freno, cercando di non entrare in rotta di 
collisione con il governo. Così, mentre confermava di essere "d'accordo con la scelta del governo di 
sviluppare il nucleare, perché l'energia costa troppo e questo per le aziende è una palla al piede", il 
governatore ha aggiunto che "altra cosa è la localizzazione delle centrali, da pensare con una strategia 
nazionale". Solo pochi mesi fa, in campagna elettorale per la riconferma in Regione, Formigoni 
predicava che la Lombardia era autosufficiente dal punto di vista energetico. Non ci sarebbe bisogno, 
dunque, di energia elettrica prodotta da centrali nucleari. Dopo l'uscita di Romani ha preso tempo. Si 
dovrà discutere, ha detto il governatore, "ed è impossibile pronosticare dove questo dialogo porterà". 
 
Un'idea ce l'ha la Lega, che con il presidente del Consiglio regionale, Davide Boni, sostiene che al 
momento di centrali nucleari la Lombardia non ha bisogno: "Il fabbisogno energetico per il momento è 
coperto. Fatico a dire sì a priori all'ipotesi di una centrale. Bisogna ragionare, ma andrei cauto. Ci sono 
tante valutazioni da fare. Per esempio, in Lombardia sì ma dove?". 
 
Al ministro ha risposto Angelo Bonelli, presidente nazionale dei Verdi, che ha anche individuato la 
localizzazione possibile per la centrale nucleare lombarda: "Fra le province di Cremona e Mantova, 
lungo l'asta pluviale del Po". Si tratta di una zona relativamente poco urbanizzata che i verdi hanno 



individuato insieme a una quindicina di altri possibili siti: Monfalcone (Friuli Venezia Giulia), Chioggia 
(Veneto), Caorso (Emilia Romagna), Fossano e Trino (Piemonte), Scarlino (Toscana), San Benedetto 
del Tronto (Marche), Montalto di Castro e Latina (Lazio), Termoli (Molise), Mola di Bari, Nardò e 
Manduria (Puglia), Scanzano Ionico (Basilicata), Oristano (Sardegna), Palma (Sicilia). "Non siamo mai 
stati smentiti". 
 
Un mese fa anche l'oncologo Umberto Veronesi, candidato alla guida dell'Agenzia per la sicurezza 
nucleare e nuclearista convinto, ad Alghero per un convegno, aveva dichiarato alla Nuova Sardegna 
che i sardi dovrebbero essere contenti di ospitare una centrale.  

  

 



 
 
Economia | 19/10/2010 |  
 
Roma, 19 ott. - (Adnkronos) - Domani sit-in dei Verdi davanti al centro della Casaccia. In 
occasione della riattivazione di due vecchi reattori di ricerca Tapiro e Triga, costruiti negli anni '70, 
i Verdi saranno presenti con un sit-in per dire 'no' al ritorno del nucleare in Italia, e per chiedere la 
messa in sicurezza dei circa 6.300 metri cubi di scorie radioattive presenti in quel sito, che 
rappresentano la piu' grande concentrazione in Italia, e tra le quali si trovano 60 m3 di 
pericolosissimo Plutonio e che sono stati oggetto negli anni passati di diversi incidenti che 
allarmarono non poco la popolazione. Partecipa al sit-in il presidente nazionale dei Verdi Angelo 
Bonelli. Il sit-in si svolgera' dalle 11 davanti al centro Enea della Casaccia in via Anguillarese, 301 - 
Santa Maria di Galeria. 
 





 

 

 

IL PROGETTO 

Nucleare, Gnudi lancia la scommessa: 
«I comuni faranno a gara per averlo» 
Il presidente Enel: investimenti per 30 miliardi,  
benefici per aziende e cittadini 

 

Piero Gnudi 

«Credo che parlare di siti in questo momento sia assolutamente prematuro». Il numero uno di Enel, 
Piero Gnudi, allontana, almeno per il momento, il nucleare da Caorso. Il paesino in provincia di 
Piacenza più volte indicato come una tra le possibili sedi delle centrali che verranno. Ieri il presidente 
del colosso dell’energia, insieme ad alcuni tra i suoi massimi dirigenti, ha fatto capolino in via San 
Domenico, sede di Unindustria, «per capire le potenzialità della filiera italiana». «Il Rinascimento del 
nucleare» che il governo ha pianificato nel 2020 parte anche dalle imprese della via Emilia.  

Ad attendere Gnudi un gruppo di grillini che distribuivano volantini contro il ritorno dell’atomo e non 
hanno potuto partecipare al convegno. «Mi hanno chiesto di non entrare con la scusa curiosa che anche 
altri consiglieri avevano fatto richiesta e hanno ricevuto risposta negativa perché l’incontro era riservato 
alle imprese», ha polemizzato il consigliere regionale del Movimento a 5 stelle, Giovanni Favia. La 
platea di imprenditori non s’è nemmeno accorta dell’assenza dei grillini.  

Chiaro che in casa degli industriali, alle prese tutti i giorni con il salasso della bolletta, il tema 
dell’energia mantenga un grande appeal. E il nucleare rappresenta anche un grande business. «Supply 
chain meeting» è l’appuntamento organizzato da Enel e Confindustria con l’obiettivo di mappare le 
competenze nel settore dell’atomo nel Bel Paese. Le aziende che oggi studiano per rientrare nel settore, 
come fornitori. L’appuntamento bolognese viene dopo Torino, Venezia, Brescia e Milano. In Italia sono 
già 520 le aziende che hanno manifestato interesse. E 37 arrivano dall’Emilia-Romagna. «In Italia c’è un 
paradosso: siamo il maggiore importatore europeo di energia nucleare — ha spiegato Maurizio 
Marchesini, numero uno di via San Domenico — che guarda caso si produce esattamente ai nostri 
confini».  

Tanto per dire in un raggio di impianto attivi ce ne sono ventisei. «È sbagliato mettere in competizione 
vari tipi di energia. Abbiamo bisogno di calare il costo complessivo dell’energia ed è opportuno un mix 
di fonti energetiche alternative agli idrocarburi». Da Enel si sparge ottimismo sul futuro delle centrali. 
«Penso che quando spiegheremo i rischi, e spiegheremo i vantaggi, anche in Italia ci saranno Comuni 
che vorranno avere nel proprio territorio delle centrali nucleari», ha continuato Gnudi citando 
l’esempio di Flamanville, dove Enel insieme alla compagnia francese Edf sta costruendo un impianto: 



«C’erano già cinque comuni che volevano fare un impianto e alla fine ha vinto Flamanville». Il numero 
uno del colosso dell’energia ha ricordato «gli investimenti enormi» che arriveranno con il nucleare. 
«Abbiamo in Italia aziende che sono in grado di usufruire di questa straordinaria possibilità. Vogliamo 
spiegarlo alle aziende dell’Emilia-Romagna che hanno le caratteristiche per partecipare a questa gara, 
che poi è una gara mondiale, perché vogliamo che l’Italia torni a essere protagonista in questo settore». 
L’ufficio studi di via dell’Astronomia ha quantificato in 30 miliardi, gli investimenti complessivi per la 
realizzazione delle centrali, il 70 per cento dei quali in quota alle imprese italiane. Il solo piano Enel-Edf 
coprirà circa 18 miliardi di euro. Per le centrali c’è bisogno di tutto. Dai trasformatori elettrici passando 
ai generatori fino ai carriponte, le valvole, le tubature e poi le porte. Tutte competenze che l’industria 
bolognese, specializzata nella meccanica, sarebbe in grado di fornire. E ci sono anche i sessant’anni di 
manutenzione degli impianti.  

 







 
 

 

 

Pordenone. Aviano potrà diventare
"discarica" delle armi nucleari in Europa 
Allarme del segretario regionale di Rifondazione: gli Stati Uniti 
hanno deciso di raggruppare le loro armi in Italia e in Turchia 
 

   

 

PORDENONE (29 ottobre) - Aviano, in provincia di 
Pordenone, rischia di fare da "discarica" delle armi 
nucleari per tutta l'Europa: lo afferma il segretario di 
Rifondazione comunista del Friuli Venezia Giulia, Kristian 
Franzil. In una nota, Franzil ricorda la decisione presa dai 
ministri della Difesa dei Paesi Nato a Bruxelles il 14 ottobre 
scorso, di mantenere l'arsenale nucleare in Europa. 
 
A suo parere, la decisione è «in netta contraddizione con il 

trattato di non-proliferazione, che impegna i Paesi nucleari ad eliminare le armi nucleari e i non-nucleari a 
non acquisirle. Ci lascia esterrefatti apprendere che l'ipotesi più accreditata sia quella della US Air Force, 
cioè di raggruppare le armi nucleari in meno località geografiche che, secondo gli esperti, sarebbero 
quelle di Aviano in Italia e Incirlik in Turchia».  
 
«Non solo non abbiamo mai saputo quante sono le testate nucleari nel nostro territorio regionale - 
prosegue Franzil - ma oggi apprendiamo che faremo da "discarica" per tutta l'Europa». Franzil solleciterà 
un intervento del Presidente della Regione presso Berlusconi per evitare una simile decisione. 




























